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Gli avvisi di liquidazione dell'imposta sono esclusi dalla definizione delle liti fiscali pendenti, ma se hanno carattere impositivo potrebbero rientravi (articolo 39, comma 12 del Dl 98/2011).

La fattispecie interessa il notevole contenzioso che si è formato in materia di decadenza dai benefici della piccola proprietà contadina ai sensi della legge 604/54. Questa norma prevede l'esenzione dall'imposta proporzionale di registro e ipotecaria in presenza di acquisti di terreni agricoli posti in essere da coltivatori diretti.

La norma prevedeva che l'acquirente dovesse presentare, entro tre anni dall'acquisto, il certificato definitivo rilasciato dal l'Ispettorato agrario, che attestasse il possesso dei requisiti di coltivatore diretto da parte dell'acquirente, adempimento spesso dimenticato dagli interessati; inoltre il contenzioso si è formato anche nel caso in cui il fondo agricolo acquistato fosse concesso in affitto e quindi l'acquirente era impossibilitato a esercitare la conduzione diretta per cinque anni a far tempo sempre dalla data dell'acquisto. In questi casi l'agenzia delle Entrate ha proceduto con l'avviso di liquidazione applicando l'imposta di registro nella misura ordinaria del 15% oltre all'imposta ipotecaria del 2% e agli interessi, ma senza sanzioni. In materia si è formato un notevole contenzioso peraltro dagli esiti alterni.

La definizione delle liti fiscali pendenti, la cui prima scadenza per il versamento dell'imposta determinata in percentuale in rapporto a quella accertata è fissata al prossimo 30 novembre, riguarda atti impositivi e cioè atti di accertamento o di rettifica. Non sono invece definibili le controversie fiscali aventi per oggetto i ruoli emessi per imposte indicate dai contribuenti e non versate. La circolare 48/E/2011 emanata dall'Agenzia esclude la definizione anche per gli avvisi di liquidazione in quanto nella fattispecie l'ufficio finanziario si è limitato a determinare l'entità del tributo dovuto, secondo i dati dichiarati dal contribuente.

In sostanza se l'acquirente di un terreno agricolo ha assolto le imposte fisse di registro e ipotecaria, l'Agenzia, non riconoscendo l'agevolazione, si è limitata al recupero delle imposte con gli interessi e senza sanzioni; in caso di omesso pagamento nei 60 giorni scatta la sanzione del 30% prevista per il mancato versamento. Da qui discende che la revoca dei benefici non è un atto di accertamento e quindi non definibile. Tuttavia la Corte di cassazione, con sentenza 6 ottobre 2010, n. 20713, ha precisato che l'avviso di liquidazione assume la natura di atto impositivo quando per la prima volta, nei confronti del contribuente, l'Agenzia formula una pretesa fiscale maggiore di quella applicata al momento della richiesta di registrazione; in questa ottica anche l'avviso di liquidazione emesso a seguito di revoca dei benefici fiscali ai coltivatori diretti potrebbe rientravi.

La medesima circolare dell'agenzia delle Entrate ricorda che gli atti di recupero di crediti d'imposta che realizzano un'agevolazione fiscale in quanto, trattandosi di atti che hanno per oggetto il diniego di una agevolazione, possono formare oggetto di definizione; fattispecie, questa, non lontana dalla decadenza dei benefici della proprietà contadina. La questione è quindi controversa e sarebbe auspicabile una precisazione da parte dell'agenzia delle Entrate.
